
19POL02A1904 ZALLCALL 11 23:13:01 04/18/98  

IL CONGRESSO DEL CAVALIERE Domenica 19 aprile 1998l’Unità3

FICON.TIF
1.0
7.0

In piazza del Duomo il Cavaliere rivendica l’eredità del 18 aprile e spara: «Alle prossime elezioni puntiamo al 33 per cento»

La festa di Berlusconi
Il leader FI abbassa i toni su giustizia e riforme

MILANO. Alle 12,35 di sabato 18
aprile Silvio Berlusconi, l’uomo
che Baget Bozzo ha definito più
che un leader, «un simbolo come
lo sono stati la falce e martello e lo
scudo crociato», è stato incorona-
to re indiscusso di Forza Italia, un
partito che c’è, che ha una storia
ormai,incontinuitàconivincitori
del 18 aprile 48 e che vuolepesare,
anzi vuol tornare a governare. Un
partito che si è snodato per il cen-
tro di Milano fino a confluire in
piazzaDuomo,doveilleaderèarri-
vato poco dopo le 18, mentre la
folla in coro cantava Azzurro. Ed è
poi salito sul palco accompagnato
dalle note di «vincerà» dell’aria
pucciniana: una regia perfetta per
il grande spettacolo che ha voluto
persèeperchifinoaoggihadefini-
to Forza Italia un partito di plasti-
ca.

Era stato preannunciato un di-
scorso serrato, riflettuto, per lan-
ciare un paio di messaggi impor-
tanti. Ma chi si aspettava, dopo le
dichiarazioni pesantissime di ve-
nerdì sera sulle «sentenze politi-
che»chepotrebberoessereemesse
dal tribunale di Milano, che il co-
mizio in piazza Duomo sarebbe
stato alla fin fine una perorazione
contro il vicino tribunale, è stato
smentito.

Ilmessaggio insèèstatolagente
trionfante che ha seguito euforica
prima idirigentiballareabbraccia-
tisulpalcoallenotediPaoloConte
e poi la ola di Berlusconi e i suoi
con le braccia alzate. Insomma il
Cavaliere ha scelto di non prende-
re di petto nessuno dei suoi avver-
sari principali: il Pool milanese e
Prodi a cui in mattinata nonaveva
risparmiato qualche frecciata. E
nemmenoD’Alema.Hasolopigia-
to il pulsante dei sentimenti, le
corde emozionali della sua gente,
scandendo quella che è per lui la
parola fondante del partito: liber-
tà. Berlusconi non fa nulla a caso e
insistere su questo concetto signi-
fica per lui prepararsi a raccogliere
la solidarietà granitica del partito
se e quando le sentenze dei suoi

processi dovessero rivelarsi per lui
negative.

Per il resto ha detto poco o nulla
Silvio Berlusconi. «Noi siamo stati
i primi a chiedere la riforma della
Costituzione, ci impegneremo su
questo, ma ribadiamo che tutto
ciò deveavvenireentro i limiti che
abbiamo indicato». Questo l’uni-
copassaggiosalientesulleriforme,
di cui ha elencato i punti centrali
che stanno a cuore a Forza Italia.
«Da qui lanciamo una mano tesa
agli amici che hanno votato per la
Lega, ma che hanno le nostre stes-
se aspettative, aspirazioni e che
hanno toccato con mano come si
può venir criminalizzati per il dis-
senso», il passaggio sul carroccio,
mentreaglialleatinonhadedicato
una parola. Ha aperto le braccia
anche ai «moderati che hanno vo-
tato Ulivo e che in cambio hanno
avuto un governo punitivo alla
mercè di Rifondazione comunista
edelle35ore».Questoètutto.

Ha parlato per tre quarti d’ora,
un tempo brevissimo per lui che
ama intrattenere la gente a lungo.
Maquesti tregiornidicongressolo
hanno letteralmente
stravolto dalla stan-
chezza. Non si è fatto
nemmeno vedere al
corteo.

Alle 16,30, quando
il gruppo di testa sta-
va per giungere in
piazza San Babila,
Claudio Scajola, re-
sponsabile organiz-
zativo, lo ha chiama-
to, ma si è sentito ri-
spondere dalla segre-
taria Marinella: «Sta
dormendo».

Fino all’ultimo
momento, dunque,
Berlusconi è rimasto incasaa ripo-
sarsi prima di affrontare la folla. A
cui poi ha elargito parole del tipo:
«Vi voglio bene, ho il cuore pieno
di cose da dirvi dopo questi tre
giorni in cui ci siamo stretti l’uno
all’altro...questa piazza, che ha
bandito persino la malinconia del

tramonto, vuole far
crescere e fiorire il be-
ne più delicato e pre-
zioso:lalibertà».

Ovviamente non
ha tralasciato il riferi-
mento al regime, alla
dittatura che si trave-
ste inmodo«striscian-
te» per costruire «una
psicologiada sudditi»,
ecc. ecc. Ma sostan-
zialmente ha preferito
usare il piglio più con-
geniale al manager,
quelloche-ricordachi

lo seguiva ai tempi in cui dirigeva
Fininvest - sfoderava alle conven-
tion di Publitalia. «Alle prossime
elezioni vogliamo far votare Forza
Italia non un italiano su quattro,
ma un italiano su tre. Vogliamo
che Forza Italia arrivi al 33% e sia-
mo sicuri di poterci arrivare. Que-

sto è il nostro impegno, questo il
nostro obiettivo, necessario per ri-
portareimoderatialgoverno».

Insomma, da questa piazza Sil-
vio Berlusconi ha deciso di muo-
versi per tornare a palazzo Chigi.
Pensando - come si arguisce da al-
cuni passaggi del comizio e anche
della relazione svolta giovedì in
aperturadelcongresso-chelalegi-
slatura forse non si concluderà nel
2001, ma molto prima. Così ha
promesso che il programma del
partitoconterrà labattagliacontro
le tasse, la disoccupazione, l’uso
politico della magistratura (ap-
plausi), lo stato assistenziale, la di-
soccupazione, la discriminazione
delle donne, il regime culturale
dell’Ulivo, la burocrazia e lo stato
centralizzatore, la politica estera
ondivagadelgovernoProdi,econ-
tro il sindacatoe le35ore (boatodi
consenso).

Così si èconcluso il congressodi
Forza Italia, 10 miliardi di spesa
(compresi i 20 milioni offerti al
Comune per ripulire strade e piaz-
ze invase dagli azzurri, in risposta
allepolemichesorte inseguitoalle
manifestazioni sindacali) e un
profluvio di parole. La politica? Le
venti mozioni non sono state vo-
tatedalcongresso.Cipenseràafar-
lo il consiglio nazionale. È la de-
mocraziaazzurra,bellezza.

Rosanna Lampugnani
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L’ANALISI

La Dc è lontana
ma la destra che nasce
non è più solo virtuale
I L 18 aprile è passato e Berlu-

sconi non ha fondato la nuo-
va Dc, come aveva sperato.

Era impossibile: i partiti non re-
suscitano mai. Però il congresso
di Forza Italia, sul piano politico,
non è stato un fallimento. La due
giorni di Assago, e soprattutto la
manifestazione di ieri sera, han-
no avuto l’effetto di una discreta
prova di forza. Il corteo è stato
grande, combattivo, ha dimostra-
to che Forza Italia è radicata, ha
un suo popolo, ha suoi sentimen-
ti, è un partito vero. Si può ridere
finché si vuole - ed è difficile non
sorridere - per tutte le sue “buffe-
rie”, per la gente che non sa stare
bene in corteo, non sa gridare gli
slogan, non sa pronunciare gli in-
terventi dal palco, per i suoi diri-
genti decisamente un po’ rozzi,
per le frasi scombinate ( e talvol-
ta volgarotte) di Biondi, o di Az-
zolini, o di Martino. Ma sarebbe
da sciocchi negare che ormai For-
za Italia non è più solo l’emana-
zione di un fenomeno televisivo,
virtuale: c’è, è un partito vero, po-
polare, è molto giovane e inesper-
to ma ha una forza notevole.

Naturalmente questa novità
crea un problema alla politica
italiana. Anzi ne crea due. Uno
per gli avversari del partito di
Berlusconi, che dovranno rinun-

ciare a credere di essere loro gli
unici depositari della politica-po-
litica. Dovranno ”sporcarsi” le
mani con gli avversari, convin-
cersi che la destra esiste, anche se
è decisamente bruttina e certo
non brilla per le sue idee. Esiste,
ha la sua gente, i suoi riti: non è
un semplice spot della Lavazza.
Si dice: “ma questa non è la gran-
de destra moderna che vorremmo
noi, è troppo stracciona”. Già,
ma per fortuna gli avversari non
possono essere scelti, ognuno de-
ve prendersi quelli che gli toccano
in sorte e accettarli. E poi c’è da
dire un’altra cosa: avete mai vi-
sto una manifestazione, per
esempio, del partito repubblicano
americano, cioè dei moderni rea-
ganiani? Forse sono meno beceri
o meno reazionari di questi? Si-
curamente no. Il secondo proble-
ma invece è per Berlusconi e i
suoi uomini. Devono decidere co-
sa fare di questo partito. Hanno
due scelte: la prima è quella di
farne una forza di manovra, car-
ne da cannone, cioè un piccolo
esercito docile, agile, da usare di
volta in volta per dare forza alle
battaglie personali del leader.
Una volta contro i giudici di Mi-
lano, una volta contro quelli del-
la Sicilia, una volta contro i Ds,
un’altra contro la Rai. Se sarà co-
sì il partito che è nato ad Assago
morirà molto presto.

La seconda scelta possibile è
quella di mettere in secondo pia-
no le manie personali del leader -
sia il complesso di persecuzione
giudiziaria, sia le smanie leaderi-
stiche, assolutistiche, un po’ bul-
gare, che non sono adatte a un
partito maturo - e di schierare
Forza Italia come punto di riferi-
mento degli interessi e dei valori
del popolo moderato, come cardi-
ne dell’opposizione conservatrice,
in grado di smussare le spinte più
reazionarie della destra e quindi
di candidare seriamente al gover-
no una coalizione alternativa a
quella di centro-sinistra.

Berlusconi sembra ancora com-
battuto tra le due ipotesi. Nei pri-
mi due giorni di Assago si è com-
portato da hooligan di se stesso -
gli insulti alla magistratura, a
Prodi, alla sinistra...-, ieri sera
nel discorso di piazza Duomo è
stato molto più prudente: non ha
detto granché, il suo è stato un
discorso all’acqua-fresca, però ha
evitato di scagliarsi con la furia
di sempre contro i suoi soliti ne-
mici personali. Sapremo nei pros-
simi giorni se lo ha fatto per caso
o per scelta.

Piero Sansonetti

Il Cavaliere ai
manifestanti
«Vivogliobene,
dopotregiorni
trascorsiassieme
alcongresso
siamopiùunitie
ho ilcuorepieno
dicosedadirvi»
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Presi di mira anche Rosy Bindi, Borrelli, Scalfaro e Di Pietro

Trecentomila? Forse, quasi...
Allora ogni azzurro vale per sei
Gli slogan anti-Prodi e le danze sul palco

IL CORTEO

MILANO. I ragazzotti hanno un en-
tusiasmo, mettiamola così, non pro-
priamente liberale. E ci danno sotto,
avvertendo comunque prima il cro-
nista: «Ué, dutùr, sono solo gentili
metafore». Metafore chissà, gentili
per niente. Appartengono, più che
altro, alla corrente del moderatismo
pecoreccio. E quindi, «Romano Pro-
di, biricchino/ ti tagliamo il piselli-
no», e dunque, per le pari opportuni-
tà, «RomaniProdia SanVittore/Rosy
Bindisulle“Ore”».Esedalpalco,Ber-
lusconi un po‘ smoscia e un po‘ an-
noia, il corteo è invece tuttounribol-
lire di rabbie non sopite, di insulti
mai trattenuti, di rancori ingigantiti
dalle sconfitte e dall’incertezza. La
forza liberale-democratica-cattolica-
moderata ecc. ecc. comenientecede,
tracima sul «Prodi di qua, Prodi di là/
tutta l’Italia ti manda a cagà» o sulla
certezza di «Prodi in galera/ sei la ro-
gnadell’Italiaintera».

Quantisono?«Trecentomila»,esa-
geranogliorganizzatori,macicredo-
no solo loro - ed Emilio Fede che ri-
lancia in diretta: «Oltre trecentomi-
la». «Cinquantamila, qualcosa di
più», concede qualche realista. Adet-
to alla contabilità è il generale di ca-
valleria Pietro Giannattasio, ora de-
putato del Cavaliere, che te la mette
così: «Dunque, lei tengapresenteche
ogni persona occupa 60 centimetri
per 60, diciamo 0,42 metri quadri. A
piazza del Duomo, calcolando i mar-
cipiedi e le aiule, e senza tener conto
del monumento a Vittorio Emanue-
le, restringendo lo spazio da 0.42 a
0,25...». Meglio dargliela per buona,
insomma. Calcolato nel modo visto
il numero dei partecipanti, ben più
approssimativa è risultata la contabi-
lità dei metri da percorrere. Così che
più che un corteo sembrava una via
Crucis, ché lapiazza siprofilavaall’o-
rizzonte almeno un’ora prima del-

l’arrivodi Silvio, e francamente tene-
re le masse con unospettacolino pre-
sentatodaEttoreAndennaeOmbret-
ta Colli pareva decisamente troppo a
chiunque.

E allora, pochi metri e fermi, via e
stop, avanti e indietro. «È che noi
non ci abbiamo la pratica di voi co-
munisti...», notoriamente con il pas-
so ben calibrato, e dunque in ogni
momento l’incasinamento rischiava
di diventare generale. Ma i berlusco-
niani, bisogna dire la verità, non si
perdevano d’animo: se non cammi-
navano cantavano, se non cantava-
no strillavano. Se si mollava un atti-
mo Prodi si passavaaScalfaro,«pren-
de i soldidai servizi/ epoidice:nonci
sto!»;sesiperdevadivistailQuirinale
era per invocare l’arrivoa San Vittore
(ancora: sarà una fissa garantista) per
DiPietro.

Qualcuno tira su una vecchia ban-
diera democristiana - «Rappresentia-

mo lo spirito del 18 aprile», chiosa
Dario Rivolta - ma i più, di colpo, at-
taccano in coro: «Tutti a destra, oh
oh... Tutti a destra, olé!». E incastrati
tra i bastioni, ecco i sofferenti della
prima Repubblica, quelli che hanno
patito, ma patito... «A me ha conse-
gnato una medaglia al valore An-
dreotti, ma l’ho buttata nel cesso.
L’ha dovuta raccogliere mia moglie
(poveradonna,ndr.). Pensi,quell’in-
dividuolì...».

I big sono tutti in prima fila, com-
preso Filippo Mancuso, che arriva in
ritardoe trafelato: «Èdaunpezzoche
vivadocercandopertuttaMilano...».
Poi, non proprio tutti. Cesare Previti,
ad esempio, acclamato dal corteo
persino con un azzardato: «Quanto
sei bello!», riprova dell’accecamento
che provoca la passione politica, vie-
ne fatto scivolare giù, lontano dalla
testa del corteo. «Ti conviene andare
conimeridionali»,èilsuggerimento.

Lui ride come solo lui sa ridere:
«Guarda che se insisti chiamo i cala-
bresi». Un anziano lo arpiona: «Ono-
revole, se c’erano i carabinieri di una
volta, questi li buttavamo giù...». I
giovanotti,comelovedono,sbrocca-
no: «Cesare! Cesare!». E subito dopo:
«Borrelli! Borrelli! Vaffanculo!». Ce-
sare si sistema, il corteo riprende l’in-
certo cammino, i ragazzi desolati si
consolano: «Berlusconi, sei una bella
gnocca!». All’angolo con piazza san
Babila - «il posto si conosce, siamo
pratici» - ecco la delegazione di An
varco, capitanata da Ignazio La Rus-
sa. Sietequiperunsaluto?, chiedeun
ingenuo cronista. E il colonnello fi-
niano sfotte: «No, li aspettiamo qui
per menarli», prestando un attento
orecchio al «Prodi carogna/ ritorna
nelle fogne!», che risuona giù in fon-
do, e che certo deve riattizzare qual-
chericordogiovanile.

Finché ha potuto, proprio lì a fian-

co,unvecchiettohatenutoalzatoun
cartello cult degli anni di Tangento-
poli: «Borrelli facci sognare: arresta-
lo», rimosso giusto in tempo per evi-
tare un coccolone all’onorevole
Biondi. A lungo tollerato, invece, un
altro cartello contro quel noto covo
di sovversivi che è diventato Canale
5, e soprattutto il suo telegiornale:
TG5, con un martello messo di tra-
verso sulla «G» trasformata in falce, e
il seguente elenco: «Direttore: Mer-
dana. Vicedirettore: Stronzini. Paga-
tore:Berlusconi».

Compresibile e giustificata, inve-
ce, la rivolta dei giovani gridatori for-
zisti quando, allungato un orecchio
verso una mielosa musichetta, han-
no sbottato: «No, Cristina D’Avena
no!».Oh,amomenti in liberismoan-
davainrottadicollisioneconHeidi.

Come Dio vuole, a saltelli e passet-
tini -per rincuorareognitantousciva
fuori il mitico: «Chi non salta .... è è

è!», e qui, ovviamente, chi non
zompava comunista era, e a scanso
di equivoci anche il poveroMancu-
so ci dava sotto, e pure la Stefania
Prestigiacomo, con borsa Chanel e
visibilmente turbata, facevaandare
i suoi eleganti mocassini da marcia
per la libertà. Quando arrivano a
piazza del Duomo, i volontari tro-
vanoalcunioscurefacceimpegnate
nell’esecuzione dell’”Immensità”,
«vi ricordate?, di Johnny Dorelli», e

pronti a subire «di Quarantotto-Sar-
tori, eccoavoi“Contepartirò”diBo-
celli».

NeancheilsacronomediMina,ela
sacralità di «Grande, grande, gran-
de»,vienerisparmiato.Poi,contribu-
to all’unità d’Italia, si passa inun sof-
fio da «Dove vai cara Giulietta» a «’O
surdato ‘nnammurato». Sul palco, in
attesa della guest star, il Cavaliere, si
aprono le danze: Biondi balla con la
Majolo, a Micciché va peggio e tocca
l’onorevole Azzolini, La Loggia e
Marzano si limitano a canticchiare:
«Azzurro, il pomeriggio è troppo az-
zurro...». Mah. Berlusconi li ha fatti
deputati, ma il «Quizzone», a questi,
nonlometterebbeinmanomai.Dal-
la studio del TG4 Emilio Fede cantic-
chia pure lui. E la linea va alla piazza
appena appena in tempo per evitare
unlacrimone.

Stefano Di Michele
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La partenza
del corteo
da Corso Venezia.
A sinistra
Alberto Michelini
e Alfredo Biondi
In alto Piazza
del Duomo

Dal Zennaro e Ferraro

Fede in diretta
chiede scusa
ai redattori

MILANO. Emilio Fede si è
scusato in diretta
televisiva: l’altro giorno
aveva maltrattato - sempre
in diretta - i suoi redattori.
Così ieri, all’inizio del Tg4, il
direttore è tornato sulla
sua «sfuriata», quando si
era vivacemente
lamentato per un mancato
collegamento con il
congresso di Forza Italia.
«A volte - si è giustificato
Fede - si dicono cose che
non si pensano.... ma si
dicono». Poi ha proseguito:
non sempre le cose vanno
come si vorrebbe, «ma
questo succede quando si
lavora. È che vorremmo
che tutto andasse sempre
al meglio». Così ha chiuso
l’episodio, prima di dare
inizio - con un servizio sulla
manifestazione di piazza
del Duomo - al Tg.


